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A mio marito,
la persona che ha sempre supportato
la realizzazione dei miei sogni.




PREFAZIONE di Alberto Vitari


Questo libro è una raccolta davvero unica di racconti e poesie. Ho apprezzato l'originalità e la diversità delle composizioni. Anche ai miei figli sono piaciute alcune delle poesie e delle storie. I disegni sono un'aggiunta fantastica e catturano bene l'essenza dei personaggi. Consiglio vivamente questo delizioso lavoro affinché tutti possano apprezzarlo.


Alberto Vitari (Biologo, abitante da più di vent'anni a San Francisco) e Joey.




PREFAZIONE di Maria Pia


Una volta la sera, prima di andare a dormire, ci si rilassava leggendo un buon libro e una bella rivista…


In memoria di quei tempi mi sono riproposta di offrire una cosa inedita alle nuove generazioni, forse un po’ “STONATA” visti i tempi tecnologici, ma che riempirà sicuramente il cuore di tante mamme, nonne e dei loro cuccioli, “le meravigliose creature di Dio” come le definisco io.


Ho deciso di proporre poesie, nuove favole e racconti di vita quotidiana per tutta la famiglia.


Questi tre libretti sono dedicati ai miei quattro nipoti: Andrea Magistro, Valentina Magistro, Giulia Valentini e Mattia Valentini. Andrea e Giulia sono i grafici del mio libro che hanno impreziosito e rallegrato con le loro splendide illustrazioni. In più si sono aggiunti altri due nipoti: Alessandro e Francesco Cossu che hanno dato le immagini alle mie poesie. A loro va il mio ringraziamento.


La dedica più grande, quella che parla con il cuore, va a mio marito che per 52 anni, da quando siamo insieme, non mi ha mai tradito né nella vita né con il suo sostegno per il mio lavoro. GRAZIE.




FIABE


di
Maria Pia Di Prossimo




L’angelo Burlone
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Tanti e tanti anni or sono (e se dico tanti, dovete credermi), viveva in un paese fatato, un bambino di nome Pannoletta.


L’Angelo custode che il buon Dio gli aveva affiancato dalla nascita era però un Angelo “Burlone” e il povero Pannoletta dovette sopportarne di cotte e di crude. Tanti piccoli scherzi innocenti, è vero, ma alle volte davvero poco divertenti, fino al giorno in cui…


… Ma raccontiamo per bene questa storia.


Pannoletta viveva con i suoi genitori ai margini di un bosco meraviglioso. Davanti alla loro casetta, scorreva un ruscello di acqua fresca e limpida, e migliaia di fiori variopinti adornavano il prato circostante. L’aria era sempre allietata dal canto degli uccelli e, unicamente quando il bimbo era solo in casa, piccoli animaletti facevano capolino dalle loro tane.


Pannoletta dormiva nella soffitta di quella graziosa casa e la finestra della sua stanza era un grande cerchio che si apriva su quel paesaggio stupendo. Il sole, al mattino, lo svegliava con i suoi raggi caldi, mentre di notte era la luce bianca della luna che gli accarezzava le guance, mentre gli rivelava la sua faccia che sembrava sorridergli e voler entrare quella piccola apertura di legno per tenergli compagnia.


In quel paese vivevano fate buone che, con le loro magie, favorivano il trascorrere dei giorni, dei mesi e degli anni e qualcuna di loro aveva il compito di vegliare sui bambini di quel paese fatato per aiutarli a diventare grandi.


Pannoletta, a sua insaputa, era stato affidato alla fata Smeraldina che, sin dalla sua nascita, aveva attenuato e raddolcito gli scherzi dell’Angelo Burlone, facendoli apparire banali incidenti o piccole sventure. Senonché il giorno che Pannoletta decise di andare a raccogliere nel bosco un bel cestino di mirtilli e lamponi fu un momento non troppo comico e per poco anche tragico.


Col suo cesto in mano, e fischiettando, si era incamminato per il sentiero di sassi che si addentrava nel boschetto. Era accompagnato dallo zampettare degli scoiattoli che lo seguivano e dal dolce canto degli uccellini, ma man mano che si addentrava nella fitta boscaglia il cinguettare diventava più lieve e, poiché solo alcuni raggi di sole riuscivano a penetrare attraverso le grandi chiome degli alberi, il paesaggio diventava man mano più cupo e silenzioso.


Pannoletta conosceva bene quel posto e per questo non era spaventato, sapeva che presto sarebbe arrivato ad una piccola radura dove il sole si specchiava fra le acque di uno splendido laghetto, ed era proprio lì che i mirtilli e i lamponi crescevano rigogliosi, e lì si sarebbe fermato a raccoglierli e a riposare.


Ecco infatti che il sole tornò a scaldargli il viso e lui si precipitò a riempire il suo cestino di tutti quei meravigliosi frutti di bosco: una manciata nel cestino e qualche frutto nella sua bocca.


Quando oramai sia il cesto che la sua pancia erano pieni, decise di andare sulle rive del laghetto per sedersi su un masso grande e liscio e riposarsi un po’ prima di far ritorno a casa dalla mamma che lo avrebbe di sicuro ringraziato con un grosso bacio per quel regalo tanto succoso.


Aveva appena fatto un paio di passi per allontanarsi dagli alberi quando, senza accorgersene, mise il piede in una corda “tranello” nascosta fra le foglie e … crack! Di colpo si trovò a pendere a testa in giù dal grosso ramo sopra di lui.


«Aiuto! Aiuto! Qualcuno mi aiuti, per favore!»


In men che non si dica arrivarono i piccoli animaletti del bosco che tra squittii, cinguettii e un gran via vai, tentavano di aiutare il loro amico a liberarsi da quella trappola. Fu proprio in mezzo a quella confusione che una risata sonora echeggiò per l’intera radura e Pannoletta, anche se a testa in giù, smise immediatamente di dimenarsi.


Ed ecco che, proprio sul ramo a cui era appeso, comparve un piccolo Angelo dalle grandi ali bianche che rideva a crepapelle perdendo qualche piuma qua e là.


«Come fai a ridere di un piccolo e sventurato bambino? Non vedi che ho bisogno di aiuto? Fammi scendere o mi verrà il sangue alla testa!»


L’Angioletto, dopo averlo rimirato a lungo, rispose: “Oh che tu fai, piccolo birboncello, nel regno dell’Angelo Burlone? Se vuoi essere liberato dovrai rispondere a un indovinello e fai attenzione a quello che dici o te le buscherai!»


«Sono sempre venuto qui a passeggiare e non ho mai saputo che fosse il regno di qualcuno. Come mai non ti sei mai fatto vedere? Se mi avessi avvisato sarei stato ben attento a non disturbarti» disse Pannoletta con voce piagnucolosa.


«Bene, bene… Oh che tu sei un piccolo grulletto che sei sempre riuscito a farla franca! Non t’avrò mai visto perché ero in riunione col mio CAPO» concluse indicando con il dito verso il cielo. «Comunque ti voglio aiutare. Se azzeccherai il mio indovinello avrai libero accesso al mio boschetto.»


«E se non indovino?» domandò spaventato.


«Non darti pena che di sicuro ce la farai» tagliò corto l’Angelo, e a quel punto si sporse un po’ di più verso di lui. «Ascoltami bene, dunque: sai dirmi quante gambe avevi quando eri piccino piccino?»


«Due! Ne avevo quante ne ho adesso…» rispose senza esitazione.


«Sbagliato!» disse l’Angelo Burlone stramazzando al suolo dalle risate. «Lo sapevo che ci saresti cascato, lo sapevo. Vedi che sei un grullone? Ne avevi due quando stavi in piedi e quattro quando andavi a carponi.»


«Ma non è giusto!» protestò Pannoletta. «Tu ti burli di me! Non dovresti essere buono e aiutarmi? Tu sei un Angelo in fondo.»


«Ascolta bene mammoccio, aver cura de’ putti, non è mestier di tutti» rispose l’Angelo.


«Fammi scendere! Aiuto! Aiuto!» prese a urlare Pannoletta.


«Sembri una bizàmbola, stai fermo!» gli disse Burlone.


«Cosa sembro?»


«Voglio dire che sembri un’altalena, fermati. Ti porrò l’ultima domanda e poi deciderò il da farsi.»


«No, no. Non mi piace questo gioco, slegami. Sto male, aiutami, mi gira la testa!» piagnucolò Pannoletta.


«E sia.» disse Burlone. «Ma bada bene, bambino a non venir più nel regno dell’Angelo Burlone che ride a crepapelle di ogni situazione.»


E così dicendo slegò il piede di Pannoletta che, cadendo a testa in giù, si fece un grosso bernoccolo sulla fronte.


L’Angelo lo canzonò ancora: «Corri, corri, Pannoletta. Corri a casa, vai di fretta. Ma attenzione mia birbetta a dove posi la scarpetta, perché scoppierà come una bella bombetta.»


E ridendo si rotolò nel prato verde perdendo ancora una piuma o due.


Pannoletta, impaurito, decise di scappare veloce fino a casa ripromettendosi di non tornare mai più lì.


Ohimè! Cari bambini, E non è finita qui… No davvero.


Il povero Pannoletta, scappava correndo come un forsennato ma ogni volta che calpestava un sasso, questo scoppiava come fosse un grosso petardo.


Spaventato a morte arrivò finalmente a casa e appena fu tra braccia della mamma scoppiò in un pianto a dirotto a cui non riusciva porre fine.


«Che hai, piccino mio? Cosa è accaduto?» gli chiese la mamma che non sapeva dare una spiegazione a tanta disperazione.


Pannoletta, riuscendo a calmarsi un attimo, spiegò per filo e per segno l’accaduto.


La mamma, preoccupata, non sapeva se credergli o se fosse solo frutto della sua immaginazione e così gli disse: «Amore, andiamo insieme in quel boschetto e vedremo se ciò che hai detto è vero e in quel caso parlerò io con quell’Angelo.»


«No! Non voglio. L’Angelo Burlone mi ha mandato una maledizione e non voglio scoppiettare per tutta la vita come un petardo!» e così dicendo andò a nascondersi dietro al mantello appeso di suo padre.


La mamma, a quel gesto, sorrise e disse: «Non è facendo il riccio e nascondendoti che risolverai il problema, ma solo affrontandolo imparerai a non averne più paura.»


«Dici bene tu, mammina, ma sono i miei piedi che scoppiettano e non i tuoi!»


«Allora andiamo. Dobbiamo chiarire questa faccenda altrimenti come farai a camminare ancora per il bosco?» disse la mamma senza indugio e, preso per mano Pannoletta, uscirono di casa.


Non appena si addentrarono nella parte più fitta del bosco, però, ogni cosa che il piccino calpestava, scoppiettava facendolo saltellare di qua e di là come un piccolo canguro, fintantoché la mamma non decise di prenderlo in braccio e far cessare quell’assurda situazione.


Non fecero troppa strada che una luce abbagliante li accecò.


«Cosa succede?» chiese Pannoletta. «Cos’è questa luce, mamma?»


Dal fitto degli alberi emerse un’immagine luminosa, irreale. Era la bellissima fata Smeraldina, che tutto vede e tutto sa, nel suo ampio vestito color oro e con i lunghi capelli biondi che scendevano bel oltre le spalle.


«Sono io, Pannoletta, la tua fata. Sono stata scelta dalle fate buone alla tua nascita e ho sempre avuto il compito di proteggerti e aiutarti. So cosa ti strugge, ma in verità non è così terribile come ti può apparire… Io so il motivo dell’accaduto e, se vorrai ascoltarmi, ti racconterò tutto dall’inizio.»


Pannoletta e la mamma annuirono silenziosi.


«Devi sapere che un giorno Dio, nostro creatore, chiamò a sé tutti gli Angeli del Creato e disse loro: “Miei adorati Cherubini, ognuno di voi deve proteggere un angolo della terra: che sia mare, monte, bosco, lago o pianura. Non permettete a nessuno di rovinare o distruggere il vostro angolo di mondo, non permettete che vengano uccisi gli animali creati con tanto amore o sottratte quelle spendite, piccole cose, che ho donato per arricchire e distinguere ogni parte della Terra.” E con ciò Dio congedò tutti con la promessa che ogni anno tutti gli angeli avrebbero fatto “rapporto” sul loro operato.»


Smeraldina fece una pausa e si avvicinò a Pannoletta, ancora in braccio alla sua mamma, e gli mise una mano sulla spalla con dolcezza.


«Credo che l’Angelo Burlone, custode del bellissimo bosco dove ci troviamo, ha male interpretato le parole di Dio. Forse pensava che raccogliere mirtilli e lamponi fosse un male e potesse rovinare il suo angolo di mondo, e di conseguenza il suo operato.»


«Ma io non facevo del male a nessuno!» protestò Pannoletta. «Volevo solamente portare un cestino di frutti di bosco alla mia mamma. Ma se questo è vietato non lo farò più chiederò scusa all’Angelo Burlone.»


«Non serve.» rispose Smeraldina. «Ora lo chiamerò e gli spiegherò tutto, così farete la pace. Sei d’accordo Pannoletta?»


A quel punto delle risate sonore echeggiarono per il bosco e in un baleno l’Angelo Burlone fu davanti a loro. Guardò Pannoletta e subito gli disse: «Eccoti, Pifferino! Oh che tu fai di nuovo da queste parti, per giunta in compagnia?»


«Vedi Smeraldina? Te l’avevo detto che ce l’ha con me!» sbuffò il bimbo rivolgendosi alla fata e attaccandosi alle sottane di sua madre.


«Ascoltami Burlone,» intervenne la fata. «Tu forse non lo ricordi perché eri piccolo come Pannoletta, ma dalla nascita sei stato scelto come suo Angelo Custode. Quindi, dovete volervi bene e non devi spaventare a morte il tuo protetto… Dio non ti ha dato questo compito.»


Pensieroso, l’Angelo smise di ridere e, quasi per incanto la risata si tramutò in un sorriso radioso.


Allargando le braccia, venne avanti e strinse forte a sé Pannoletta.


«Vieni Pannoletta, dobbiamo recuperare il tempo perduto e conoscerci a fondo. La mia vita ti appartiene. Devi sapere che ero arrabbiato con tutti per il solo fatto che entravano nel “mio” bosco perché pensavo che Dio non mi avesse affidato nessuno da proteggere ed amare e a cui affiancarmi per tutta la sua esistenza. Ma ora so che non è così: grazie Smeraldina per avermi “aperto gli occhi” e scusami Pannoletta per il male che ti ho fatto. Da oggi in poi la tua strada sarà la mia, sarò la tua guida per sempre.»


«Senza scoppiettii con i piedi, vero?» chiese Pannoletta. E, questa volta, risero tutti di felicità.


Poi, alzando lo sguardo verso l’alto, l’Angelo disse: «Ti prego perdonami per aver dubitato di te, Signore!»


Il sole che sembrava sonnecchiare fece capolino fra gli alberi ed emanando luminosissimi caldi raggi, sembrava volesse dire “Bravi ragazzi, avete la mia approvazione!”.


E vissero felici e sorridenti per tanti e tanti anni ancora.




Il piccolo elfo
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C’era una volta un piccolo elfo che proprio qualche giorno prima di Natale si arrabbiò con tutti e decise di andare a nascondersi: non voleva più aiutare nessuno a realizzare gli ultimi giocattoli da mettere nei sacchi che Babbo Natale avrebbe portato in giro per il mondo, e così uscì dalla grande sala sbattendo la porta e borbottando tra sé.


Al Polo Nord la neve stava cadendo copiosa e ricopriva lentamente tutti i tetti delle case degli elfi e le stalle dove le renne si riposavano al caldo. Angelino, così si chiamava, il piccolo elfo, si era nascosto proprio tra quelle renne restare solo e per riscaldarsi. Erano tutti preoccupati perché Angelino era piccolo, proprio come voi bambini, e fuori faceva un freddo tremendo.


Babbo Natale, parlando con i più anziani, voleva sapere perché quel piccolo elfo, con la giubba rossa e il cappello a punta di feltro verde, fosse così tanto arrabbiato. Ci fu un lungo borbottio fra gli abitanti del piccolo villaggio di Babbo Natale e alla fine si scoprì che il piccolo Angelino era tanto arrabbiato perché voleva salire sulla grande slitta e, per una volta, volare nel cielo in mezzo alle stelle e fin quasi a toccare la luna.


Quando Babbo Natale finì di sentire la spiegazione, si accarezzò la lunga barba bianca e poi disse: «Angelino sa bene che non posso portare con me nessuno quel giorno, tuttavia possiamo fare così: tornerà ad aiutare tutti e terminerà i suoi doni in tempo per caricare la slitta, allora gli farò un regalo meraviglioso, bello come quello che mi ha chiesto.»


Gli elfi applaudirono felici e appena lo raccontarono ad Angelino lui corse velocissimo ad abbracciare Babbo Natale e poi si mise subito al lavoro.


Tutto fu realizzato come doveva essere fatto e così prima della magica notte, Babbo Natale fece ad Angelino il regalo che tanto desiderava: prima di caricare tutta la slitta aiutò il piccolo elfo a salire con lui e poi, con un gesto deciso fece partire le renne che corsero veloci fino a salire in cielo fra le nuvole e le stelle, realizzando una grande giravolta che costrinse l’elfo ad aggrapparsi al sedile e lo lasciò senza fiato. E le stelle li salutarono al loro passaggio, brillando di una luce così forte come non si era mai vista in nessun’altra notte stellata.


Fu un giro molto breve, Babbo Natale doveva portare i doni e rendere felici i bambini di tutto il mondo, e appena tornarono a terra il piccolo elfo scoppiò in un pianto di gioia, chiese scusa a Babbo Natale per aver fatto i capricci e infine lo ringraziò per quel meraviglioso dono abbracciandolo fin quasi a togliergli il fiato.




A casa di Babbo Natale


Una spessa coltre di neve, soffice come deliziosa panna bianca, copriva il tetto della casa di Babbo Natale al Polo Nord.


C’era un gran fermento perché i piccoli folletti, come tanti soldatini vestiti con le casacche di panno verde e i cappellini rossi, lavoravano giorno e notte per poter finire la mole di lavoro che da quasi un anno stavano preparando per i bimbi del mondo: bambole, trenini, macchinine, dolciumi e tutto quello che i piccoli avevano scritto nelle loro letterine, spesso coperte di brillantini e impronte di manine a volte sporche di cioccolato.


I folletti finivano veloci i loro doni e li infilavano in grossi sacchi che venivano poi messi sulla grande slitta brillante di mille stelle, che servivano a illuminare maggiormente il cielo blu lasciando una meravigliosa scia. Il suo passaggio appariva come una lunga saetta che collegava ogni comignolo di tutte le case di tutti gli uomini.


Babbo Natale sapeva quali bambini erano stati buoni e quali invece avevano fatto i capricci durante l’anno con mamma e papà, ma il carbone non gli interessava, quello era lavoro della Befana.


Quella notte per lui erano tutti buoni e tutti avevano diritto di aspettarsi che la mattina del 25 dicembre ci fosse un bel regalo da aprire solo per loro e che tutti potessero sognare, aspettando baci, abbracci e coccole da mamma, papà, zii e nonni.


Ogni cosa era pronta. La sua coperta di lana a quadri bianchi, rossi e verdi copriva e scaldava le sue gambe in quella notte magica e le renne si riscaldavano muovendo un po’ le zampe, pronte a decollare e a nascondersi dentro le soffici nuvole. Cometa, Fulmine, Donnola, Freccia, Ballerina, Saltarello, Donato, Cupido sbuffavano e scalpitavano in attesa della loro ultima compagna, Rudolph, la più importante ed amata renna di Babbo Natale che finalmente si mise davanti alla fila. L’aveva scelta per via del suo naso rosso luccicante che poteva illuminare la via anche in caso di nebbia o neve.


E così anche quella notte con un forte urlo di incoraggiamento Babbo Natale fece partire la sua slitta per raggiungere tutti i bambini del mondo e donare loro felicità e speranza.


Una storia che si ripete anno dopo anno, per i piccoli e per tutti noi, e che si ripeterà sino a quando nel nostro cuore continueremo a sognare ed aspettare, con amore, Babbo Natale.




Matilda
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«Non penserai di essere tanto importante solo perché fai scarabocchi sui tuoi quaderni e scrivi libri o poesie, vero Matilda?»


«Sei davvero noiosa come coscienza, sappilo! Forse non sarò una scrittrice affermata, ma a qualcuno piacerà ascoltare la mia storia, anche se tu la dovessi trovare banale.»


Quella Coscienza lamentosa rimase a riflettere solo pochi secondi e poi tornò a rimbombare nella testa di Matilda. «Ho i miei dubbi… ma va bene, comincia a raccontare. E cerca di non annoiarmi.»


Matilda sorrise soddisfatta e si preparò per il suo racconto.


«Tanti e tanti anni fa, in un paesino sperduto della Sicilia…»


«Tanto sperduto poi non è, questo paesino, visto che ci abita il Vescovo…» intervenne prontamente la Coscienza.


«Insomma, non interrompermi e ascolta! Stavo dicendo che…


… tanto tempo fa, in un piccolo paese sperduto, nacque una bambina. Era davvero molto graziosa con i suoi capelli scuri, legati in corte trecce, e due laghetti blu al posto degli occhi che quando ti guardavano, ti sembrava quasi di poterti tuffare dentro da quanto erano grandi e dolci.


Si chiamava Matilda e la sua famiglia era di origini nobili: discendeva infatti dalla casata dei Marchesi Riccodomini di Sicilia. Ma avere una nonna marchesa non era di certo facile e, anzi, a volte era un vero e proprio peso. Matilda, mal sopportava tutti gli scherni e i pettegolezzi che erano stati affibbiati per invidia, e così dovette frequentare persone cattive e perfide dalla tenera età, fino alla fine della scuola; solamente Sara le era sempre stata accanto ed erano diventate unite come due sorelle, non avendone una vera.


“Matilda”, le disse un giorno Sara. “Oggi torna a casa mio fratello da Londra. Ha finalmente terminato a pieni voti gli studi e non vede l’ora di riabbracciarci entrambe.”


Matilda fu colta di sorpresa e non riuscì a riordinare i pensieri per rispondere.


“Non dici niente? Non sei emozionata? Dopo quattro anni torna a casa e tu lo rivedrai!”


Matilda con un’esplosione di gioia salitale dal cuore, saltò al collo dell’amica stringendola in un abbraccio. “Evviva, finalmente torna il ragazzo più bello del mondo e io farò di tutto per conquistarlo e per tornare ad essere il suo unico amore… Lo sommergerò di baci e sarà mio per sempre”.


Sara le consigliò di tranquillizzarsi, primo perché dopo tanto tempo non sapeva se fosse ancora bello come lo ricordava o se nel frattempo fosse cambiato sia fisicamente e caratterialmente; secondo, non era una buona cosa farsi vedere in fibrillazione, molto meglio farsi desiderare e aspettare che fosse lui a fare la sua mossa, solo così poteva essere certa che lui la desiderasse davvero.


Matilda si ricompose e insieme si organizzarono per il grande ritorno di Andrea.


Il pomeriggio del fatidico giorno fu talmente frenetico tra la ricerca del vestito adatto, del cappellino, delle calzature, dei guanti, dell’ombrellino da passeggio in coordinato, insomma… di tutto quello che serviva a Matilda per essere bellissima agli occhi dell’uomo e amava che quando arrivò a casa di Sara pronta e splendente, si sentiva più esausta che felice.


Per l’occasione la famiglia di Sara aveva organizzato una piccola festa e tutti gli invitati erano già arrivati, mancava solo l’ospite d’onore che si stava ancora preparando al piano superiore della casa.


Matilda stava parlando con la nonna della sua amica quando finalmente Andrea arrivò nella sala e tra un saluto e l’altro di diresse da lei. Era bellissimo, i suoi capelli scuri erano lucidi e un po’ più lunghi di come Matilda li ricordava, e gli occhi azzurri erano limpidi e vivaci. Quando si avvicinò lei si accorse che dietro accanto a lui Sara aveva un’espressione triste e dispiaciuta e che a malapena riusciva a sostenere il suo sguardo. La cosa la insospettì molto e le diede subito una brutta sensazione.


“Ciao,” le disse Andrea. “Sei molto elegante questa sera, complimenti. Ti ringrazio per essere venuta. Posso presentarti la mia fidanzata?” e così dicendo mise il braccio sulle spalle di una ragazza minuta con i capelli biondi e le labbra a cuore di cui Matilda non si era minimamente accorta. Il mondo le crollò addosso ma, impassibile, porse la mano alla ragazza e iniziò a dire le solite frasi di circostanza che sua madre le aveva ben insegnato essendo molto importanti nei ricevimenti che dava la sua nobile famiglia.


Dopo quegli inutili convenevoli si accomiatò da loro con una scusa, senza mai perdere il sorriso, e si affrettò in giardino per prendere una boccata d’aria e sfogare i suoi sentimenti. Finalmente sola le lacrime scesero copiose sul suo viso e lo sconforto ebbe il sopravvento.
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